Scheda n. 2

EDUCARE I FIGLI ALLA FEDE
L’accompagnamento come stile dell’educazione
RIFLETTIAMO SUL TEMA 

Il Vescovo invita i genitori ad interrogarsi in merito al dono ed alla opportunità creatrice che è loro affidata per accompagnare i figli nel conformarsi a Cristo, realizzando in modo compiuto l’immagine di sé che Dio stesso ha impresso all’atto della creazione.

Il Concilio Vaticano II ci ha insegnato a vedere i genitori come primi maestri della fede dei propri figli e ad attribuire all’azione educativa che si svolge tra le mura domestiche il compito di far percepire la bellezza di una vita aperta al mistero di Dio. I genitori hanno la possibilità di guidare la maturazione spirituale dei figli con la parola, con l’esempio e con la coerenza dei comportamenti. Essi sono chiamati a saper calibrare e dosare gli interventi nelle diverse fasi ed età della crescita umana e spirituale.

Quando i genitori si sentono in cammino, pellegrini in questo mondo perché ma chiamati ad una vita che non conosce tramonto, allora manifestano ai figli il proprio orizzonte di valori e ricercano in ogni modo di rendere contagioso il proprio credo. Essi testimoniano Cristo come modello di umanità, come verità che appaga ogni ricerca: “Chi segue Cristo, l’Uomo perfetto, si fa lui pure più uomo” (Gaudium et Spes n. 41). La presenza e l’azione educativa dei genitori può portare i figli a conoscere Gesù, mostrando come Lui realizzi il desiderio di umanità piena che esiste nel cuore di ciascuno. Amarsi, amare nella gioia, parlare di Dio ai figli, aprendosi al dono della sua Parola e dedicare uno spazio di incontro con Lui nella giornata, sono modi per favorire la crescita di una dimensione spirituale in cui tutta la famiglia maturi disponibilità e consuetudine ad entrare nelle vie del Signore. Fin dai primi anni di vita è possibile suggerire ai figli il senso di una dimensione superiore, secondo una visione dell’uomo alta, aperta alla trascendenza e contigua alla nostra vita quotidiana .

L’esperienza di vita ci insegna che siamo più disponibili a lasciare che il Signore operi in noi per con-formarci a Lui quando offriamo a Dio tempi di silenzio, di ascolto della Parola; quando siamo fedeli alla preghiera quotidiana, vissuta senza fretta, con calma; quando incontriamo Dio con gioia nella Messa domenicale; quando lasciamo che dalle nostre labbra scaturisca la lode al Padre, il ringraziamento per le grandi cose belle e buone che ci dona, per le persone che incontriamo e anche per gli eventi sofferti di cui non capiamo subito il senso.  Avere a cuore l’Eterno e testimoniare ai figli il primato di Dio costituisce una sfida profonda che parte innanzitutto dal nostro modo di essere, soprattutto in tempi di continui cambiamenti e di inquietudine, in tempi in cui non è sempre spontaneo sentirsi figli dello stesso Padre, manifestare sentimenti fraterni ed essere miti e accoglienti. 

Questa consapevolezza ci induce ad intendere che un’azione educativa capace di favorire la con-formazione dei figli a Cristo non avvenga tanto tramite richieste che inducono sforzi morali volti a diventare “migliori” ma cercando piuttosto di lasciare spazio per il cuore e per l’interiorità.

Il cuore è il luogo delle decisioni libere, degli affetti profondi che cambiano la vita e dei grandi orientamenti che danno senso alla storia. Aiutare i figli a lasciarsi trasformare da Cristo significa allora innanzitutto mostrare loro un cuore sensibile ad un Mistero più grande e accompagnarli a far crescere un cuore che si lasci toccare nell’intimo dalla Parola che illumina, trasforma fino a rendere capaci del dono di sé.

L’interiorità è la disposizione dell’animo che cura con amore i propri affetti profondi, il proprio credo essenziale, la propria ricerca di vita lontano dagli schiamazzi. Aiutare i figli a scoprire l’interiorità significa educarli al silenzio, alla riflessione ed al dialogo come occasione di incontro con se stessi, con le proprie responsabilità e con i propri limiti; come condizione per incontrare il Signore; per pregare ed entrare in comunione con Dio e con i fratelli. 

Accompagnare i figli a custodire il silenzio e ad aprirsi all’ascolto consentirà loro di crescere nella familiarità della Parola che rivela il Volto di Dio, a scoprirlo e riconoscerlo nella vita, lasciandosi guidare da Lui.

Se i genitori incontrano Cristo e cercano di con-formarsi a Lui possono essere per i propri figli ciò che Andrea fu per il fratello Simon Pietro quando, dopo avergli detto “abbiamo trovato il Messia”, “lo condusse da Gesù”. (Gv 1, 40-42).

DAL PIANO PASTORALE DEL VESCOVO

Educare è favorire una “tras-formazione”, cioè una azione che conforma a Gesù Cristo il “Giusto”
“Il Battesimo che abbiamo ricevuto è un seme destinato a crescere in noi. Il dono della vita nuova di Cristo Risorto, che nello Spirito ci viene realmente comunicata, chiede di essere accolto, interiorizzato e di fruttificare in un’esistenza trasformata dalla carità. Per questo motivo da sempre la Chiesa non si limita ad annunciare il Vangelo e a celebrare i Sacramenti, ma si impegna ad accompagnare i suoi figli in un cammino di crescita e di maturazione nella fede e nella carità. Attingendo al tesoro delle Scritture ispirate da Dio e della Tradizione, essa insegna. Convince ed anche corregge i suoi figli, affinché, come San Paolo dice a Timoteo, siano formati alla “Giustizia di Dio”. Si tratta allora di accompagnare e facilitare la trasformazione che la Grazia opera in chi docilmente l’accoglie affinché si “formi in lui Cristo, il solo Giusto.” (pagg. 13-14)

“La formazione cristiana non può in alcun modo essere ridotta ad una “istruzione”, ad un insegnamento intellettuale e disincarnato o ad un severo moralismo. Essa coinvolge la persona in tutte le sue dimensioni e facoltà e la mette in condizione di incontrare personalmente Gesù Cristo dentro una comunità di fede affinché questo incontro diventi, con una decisione libera e responsabile, partecipazione di vita e di salvezza sino a trasfigurare in tutto il suo essere colui che accoglie il dono dello Spirito” (pagg. 15-16)

“Conformare l’uomo a Cristo è in definitiva realizzare in modo compiuto l’immagine di sé che Dio stesso ha impresso nella nostra umanità all’atto della creazione, nonostante vi si opponga e faccia resistenza la realtà del peccato”.(pag. 17)

L’impegno della parrocchia nei confronti di una educazione specifica alla vita di fede non esclude, ma rimanda e presuppone un impegno della famiglia, della scuola e di tutte le altre agenzie impegnate nella formazione, ad educare secondo una visione dell’uomo “alta”, aperta alla trascendenza” (pag. 18). 
TESTI  PER  LA RIFLESSIONE

“Tutta la scrittura infatti è ispirata da Dio e utile per insegnare, convincere, correggere e  

 formare alla Giustizia”( 2Timoteo 3, 16)
“Un servo del Signore non deve essere litigioso, ma mite con tutti, capace di insegnare, paziente nelle offese subite, dolce  nel riprendere gli oppositori” ( 2Timoteo 2, 24-25)

Gesù disse: “In verità, in verità vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io la risusciterò nell’ultimo giorno. Perché  la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui”
(Giovanni 6, 53-56)
 “Il primato di Gesù Cristo, figlio del Padre, immagine perfetta di Dio e figura dell’uomo perfetto, riferimento di ogni crescita umana autentica. Lo scopo di ogni cammino umano è divenire come Gesù, figli di Dio in Lui. Nessun uomo o donna può realizzarsi se non in Gesù Cristo, nessuno potrà mai essere più autenticamente persona umana di Lui. Il punto di arrivo di ogni cammino umano è Gesù Cristo e lo sguardo di ogni uomo e di ogni donna deve anzitutto fissarsi su Gesù Cristo, contemplare lui, imparare da Lui, imitare Lui, seguire Lui.” (pag. 16)
(Carlo Maria Martini “Ripartiamo da Dio”, Centro Ambrosiano 1995)
Scrive Luciano Moia nell’editoriale “La fede e l’amore stessa pedagogia – accompagnare i figli alla scoperta del Mistero significa offrire testimonianze coerenti di vita”.

Amare ed essere testimoni d’amore… Amare e non stancarsi di pronunciare giorno dopo giorno il nostro “sì” coerente e coraggioso all’amore e alla vita. Amare. Non c’è altra ricetta per educare alla fede. In una società affogata nelle parole e sommersa dalle immagini non basta più ribadire ai nostri ragazzi l’elenco dei precetti e degli obblighi, No, se vogliamo trasmettere loro i valori che guidano la nostra vita, se vogliamo accompagnarli a scoprire la gioia della fede, è indispensabile ricominciare dall’amore, liberando i giovani dal pregiudizio diffuso che il cristianesimo, con i suoi comandamenti ed i suoi divieti, ponga troppi ostacoli alla gioia dell’amore. E’ un’indicazione che ci arriva direttamente dal magistero del Papa.
(…) Si educa all’amore e quindi alla fede anche proponendo ai ragazzi e ai giovani esperienze pratiche di servizio al prossimo più bisognoso. Un atteggiamento che soddisfa la naturale propensione dei giovani al bene e, allo stesso tempo, diventa servizio alla verità. Aprendo il cuori dei ragazzi al gusto della verità, permettiamo loro di realizzare quella preziosa sintesi tra fede e ragione, un percorso che ci permette di giungere al Mistero in cui siamo immersi e di ritrovare in Dio il senso definitivo della nostra esistenza”.

Ecco l’approdo finale di un percorso complesso ed impegnativo che i genitori devono seguire insieme ai propri figli, offrendo loro testimonianze e motivazioni coerenti ma, allo stesso tempo, rispettando i tempi della loro crescita e non dimenticando che  ogni processo educativo, anche quello apparentemente più lineare e soddisfacente, si fonda in un profilo di libertà in cui nessun genitore ha diritto di interferire. La misura di questa libertà è, ancora una volta, l’amore… nessuna parola infatti, se non la forza di un esempio concreto, può far comprendere ai ragazzi che la fede è cammino di liberazione attraverso l’amore, è gioia di un incontro che racchiude il senso stesso dell’esistenza.”
(” NOI Genitori e Figli” - Supplemento ad Avvenire  25 giugno 2006)

COMUNICHIAMO  IL  FRUTTO  DELLA  NOSTRA  RIFLESSIONE

A partire da domande per la coppia

- Nella nostra coppia sentiamo il bisogno di educare i figli ad una visione alta, aperta alla trascendenza, che riconosca Primato di Dio?
- Quali modi del nostro essere meritano una revisione in quanto possono frenare il desiderio dei figli di conformarsi a Cristo?

- Oggi, quali attenzioni possiamo porre nella nostra famiglia per aiutarci a riconoscere il Mistero di Dio e per testimoniarlo?
A partire da domande per il gruppo

- Condividiamo qualche esperienza significativa in cui siamo riusciti ad accompagnare a Gesù i nostri figli.

- Come la comunità può sostenere la famiglia nell’aiutare i figli a scoprire il volto di Dio?

- I figli possono trovare nelle famiglie della comunità esempi di fortezza e mitezza, piuttosto che di litigiosità, come ci dice Paolo nella lettera a Timoteo? 
PREGHIAMO INSIEME 

O Padre, la tua potenza ha creato l’uomo a immagine di Cristo,

sublime modello della nostra vita.

Nel profondo dell’essere ogni uomo aspira  ad essere a Sua immagine e somiglianza.

In lui la nostra umanità deve rinascere perché, liberata dal male,

Possa dare pieno compimento al mistero del tuo amore.

Tu hai mandato il tuo Figlio,

cresciuto nell’affetto di una famiglia umana,

perché fosse luce e sostegno a ogni missione educatrice

e ai giovani donasse desiderio e forza di crescere come lui,

in sapienza e grazia.

Concedi ai nostri figli di vivere nella felicità di una vita piena, 

illuminata dalla fede e di desiderare di diventare simili a te.

Per te e per il prossimo, nella famiglia e nella società;

apri il loro animo all’ascolto docile della tua parola

che li chiama alla libertà e all’amore. 

Dona a noi genitori di collaborare al tuo disegno d’amore, 
mantenendo viva la nostra fede perché sia sempre terreno buono
su cui tu costruisci la strada del tuo Regno, per loro.

Per Cristo nostro Signore. Amen!
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